CREGREST2013
Libretto preghiere


EVERYBODY

Un corpo mi hai preparato
Il tempo della preghiera al Cre-Grest è sempre un momento molto delicato, spesso vissuto di fretta, stretto tra un gioco, una danza o relegato alla fine della giornata.

Trovare il modo giusto per pregare insieme è uno dei compiti del gruppo animatori da assolvere-risolvere insieme al proprio don, perché anche la preghiera insieme a giochi, laboratori, danze, gite va preparata, pensata, progettata.

Questo libretto e le 20 schede racchiudono tutte le parole utili per il momento della preghiera ma le parole da sole non bastano: i gesti, la musica e alcune attenzioni allo spazio e al tempo rendono il momento della preghiera occasione di condivisione, di crescita, di riflessione.
Nello specifico, i temi che sono sviluppati ogni settimana sono:
PRIMA SETTIMANA: La porta della relazione
Il nostro corpo ci mette in relazione con la realtà che ci circonda: ci permette di incontrare gli altri, di parlare, di ascoltare, anche di pregare! Dio, in Gesù ha preso un corpo, dimostrandoci il desiderio di vivere con l’uomo, comunicare all’uomo, lavorare come ogni uomo. Un corpo che si è messo a servizio di tutti e che non ha mai smesso di donarsi. Un dono fatto anche a noi, che ci impegna a spenderci per gli altri e ci spinge a raccontare con la nostra vita la bellezza di essere, sull’esempio di Gesù, un corpo.

SECONDA SETTIMANA: La mia carta d’identità
Il mio corpo è come un biglietto da visita che non mi sono scelto, qualcuno me l’ha preparato. A volte non mi piace, cerco di modificare quello che riesco, lo vorrei addirittura cambiare per dare un’immagine diversa di me, ma non sarei più io. Se cerco di mascherare il mio corpo finisco col mascherare me stesso. Allora in questa seconda settimana proviamo a imparare ad abitare il nostro corpo così come ci è stato donato, riscoprendolo come un contrassegno che ci rende unici.

Terza settimana: Il corpo conta e racconta!

A volte pensiamo che sia possibile comunicare solo parlando o scrivendo. Invece il nostro corpo “dice” molto, anzi moltissimo, anche senza l’uso delle parole! Questo è possibile perché il corpo è capace di comunicare pensieri, sentimenti, emozioni… quando ti esprimi attraverso il corpo “dici” non solo una parte di te, ma tutto te stesso! Per questo, durante questa settimana vogliamo provare a scoprire il modo in cui il nostro corpo comunica e quali gesti concreti possono creare delle buone relazioni.

QUARTA SETTIMANA: Un corpo può!

Non si potrebbe fare, produrre o creare niente senza l’abilità del corpo. Ma non solo questo, perché il nostro corpo porta con sé la capacità di realizzare anche i nostri sogni. Con il corpo possiamo portare a realtà il nostro sogno impegnandoci, imparando, sperimentando, provando e riprovando senza perdere la speranza. Allora si può anche fare fatica e sudare un po’, sapendo che quello che conta è il coraggio di realizzare i propri sogni. Sperando che dentro ogni sogno ci sia il desiderio di fare del bene al fratello.

PRIMA SETTIMANA
Titolo:
La porta della relazione
Introduzione:
Everybody: un altro Cre-Grest inizia e ci chiede di metterci in gioco con tutto noi stessi, i nostri desideri, le nostre qualità… il nostro corpo. Molte volte non ci pensiamo, ma il nostro corpo ci mette in relazione con la realtà che ci circonda: ci permette di incontrare gli altri, di parlare, di ascoltare, anche di pregare! Dio, in Gesù ha preso un corpo, dimostrandoci il desiderio di vivere con l’uomo, comunicare all’uomo, lavorare come ogni uomo. Un corpo che si è messo a servizio di tutti e che non ha mai smesso di donarsi. Un dono fatto anche a noi, che ci impegna a spenderci per gli altri e ci spinge a raccontare con la nostra vita la bellezza di essere, sull’esempio di Gesù, un corpo.
Lunedì
Titolo:
Il dono di un corpo
Introduzione:
Finalmente è arrivato l'appuntamento tanto desiderato di ogni estate: il Cre-Grest. Siamo qui insieme per divertirci, per incontrare nuovi amici, vivere esperienze da raccontare. Per un mese condivideremo le nostre giornate con tanti altri, che magari prima del Cre-Grest non conoscevamo neanche. 

Ciò ci permetterà di costruire nuove relazioni, possibili perché abbiamo un corpo! Il corpo è un dono grandioso, da non sottovalutare: ci permette di modificare l'ambiente che ci circonda e di abitarlo. Lungo l’estate scopriremo che l'essere maschi e femmine con un corpo è il regalo che Dio stesso ci ha fatto.
Testo:
Dal libro della Genesi (Gen 2, 4b-7)

Nel giorno in cui il Signore Dio fece la terra e il cielo nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata, perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e non c’era uomo che lavorasse il suolo, ma una polla d’acqua sgorgava dalla terra e irrigava tutto il suolo. Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. 
Preghiera:
Signore aiutaci a ringraziarti per il dono della vita che si manifesta nell’averci regalato un corpo.

Fa’ che con esso possiamo compiere il bene.

Amen
Gesto:
Penso a cinque azioni buone che oggi ho compiuto.

Martedì
Titolo:
Un corpo accolto

Introduzione:
Per poter accogliere un dono così bello dentro di sé bisogna riuscire a fare spazio. Un grande santo, Francesco, ci dirà come lui è riuscito a vincere la paura e il ribrezzo nei confronti dei lebbrosi solo quando ha avuto il coraggio di entrare in contatto con uno di loro. Da quel momento in poi egli cominciò a liberarsi dal proprio egoismo; quell’incontro gli aveva cambiato la vita, gli aveva permesso di capire come la vera gioia stia nel mettersi a servizio, più che nel farsi servire.

Testo:
Divenuto forte nel Signore, Francesco, mentre un giorno cavalcava nei paraggi di Assisi, incontrò sulla strada un lebbroso. Di questi infelici egli provava un invincibile ribrezzo; ma stavolta, facendo violenza al proprio istinto, smontò da cavallo e offrì al lebbroso un denaro, baciandogli la mano. E ricevendo un bacio di pace, risalì a cavallo e seguitò il suo cammino. Da quel giorno cominciò a svincolarsi dal proprio egoismo, fino al punto di sapersi vincere perfettamente, con l’aiuto di Dio. 
Preghiera:
Signore Gesù, aiutaci a non aver paura di incontrare le persone che vivono attorno a noi.

Insegnaci ad uscire dal nostro egoismo.

Amen 

Gesto:
Mi impegno a compiere un gesto di generosità.

Mercoledì
Titolo:
Un corpo liberato

Introduzione:
Ci sono dei gesti e delle parole con cui Gesù incontra, guarisce e ridà vita a persone che, a causa della loro malattia sono emarginate e non riescono a costruire relazioni con gli altri. Anche noi siamo chiamati a segni di attenzione nei confronti di coloro che stanno ai margini del mondo in cui viviamo. Da Gesù impariamo ad essere compagni di viaggio di chi fa più fatica, in modo da non abbandonare nessuno nella propria solitudine.

Testo:
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 7, 31-35.37) 
Di nuovo, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. […] E, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».
Preghiera:
Signore, aiutaci ad essere persone generose, amici di chi ci sta accanto e a non essere persone chiuse, che vivono ignorando chi ci sta attorno.

Amen

Gesto: 
Oggi mi impegno a conoscere qualche compagno di squadra nuovo.
Giovedì
Titolo:
Un corpo ascoltato 
Introduzione:
L’incontro con Gesù cambia la vita di Bartimeo. Il passaggio di Gesù nella via di Gerico risveglia il desiderio di quest’uomo di entrare in relazione con chi può veramente aver pietà della sua condizione di mendicante cieco. Anche a noi Bartimeo dice di non aver paura di gridare il nostro sogno di incontrare persone che sappiano realmente sollevarci, dandoci l’opportunità di annunciare con gratitudine al mondo ciò che il Signore ha fatto per noi, la misericordia che ha mostrato e sempre mostra per la vita di ognuno.
Testo:
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 10, 46b-52)

Bartimeo, che era cieco, sedeva lungo la strada a mendicare. Sentendo che era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a dire: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!». Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma egli gridava ancora più forte […]. Chiamarono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Alzati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo mantello, balzò in piedi e venne da Gesù. […] Gli disse: «Che cosa vuoi che io faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rabbunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli disse: «Va’, la tua fede ti ha salvato». E subito vide di nuovo e lo seguiva lungo la strada.
Preghiera:
Signore, dal tuo incontro vogliamo uscire trasformati,

pronti a balzare in piedi e a seguirti con cuore riconoscente.

Amen
Gesto:
Penso alle occasioni in cui non mi sono impegnato abbastanza.
Venerdì
Titolo:
Un corpo per dire grazie
Introduzione:
Alla fine di questa prima settimana in cui abbiamo visto la bellezza e la preziosità del nostro corpo, non ci resta che dire un grande grazie a Dio per questo dono. Perché dovremmo dire grazie? Spesso sentiamo il peso del nostro corpo: i limiti, i difetti, la fatica, la malattia. Il grazie nasce dal fatto che Dio ama la nostra vita e il nostro corpo. Questo è il motivo che ci apre alla gratitudine e ci fa essere persone libere di dire grazie per il dono di un corpo, amato e curato da Gesù. Un corpo che ci permette di esprimere il nostro grazie con un riconoscente abbraccio.
Testo:
Il settimo giorno, terminata la Creazione, Dio dichiarò che era la sua festa. Tutte le creature si diedero da fare per regalare a Dio la cosa più bella che potessero trovare. Gli scoiattoli portarono noci, i conigli carote, le pecore lana. L’uomo aspettava il suo turno, e preoccupato si domandava: “Che cosa posso donare io?”. Arrivò il suo turno. Allora l’uomo fece ciò che nessun animale aveva osato fare. Corse verso Dio e saltò sulle sue ginocchia, lo abbracciò e gli disse: “Ti voglio bene!”. Il volto di Dio si illuminò, tutta la creazione capì che l’uomo aveva fatto a Dio il dono più bello.
Preghiera:
Signore Gesù, aiutaci a dirTi il nostro grazie per il grande dono del corpo.

Fa’ che questa riconoscenza possa manifestarsi attraverso gesti concreti.

Amen

Gesto:
Ringrazio il Signore per il dono del corpo.

SECONDA SETTIMANA
Titolo:
La mia carta d’identità
Introduzione:
“La sua faccia non era un granché, ma era l’unica che c’aveva…” (Jovanotti).

La prima settimana ci ha permesso di incontrare tanti volti nuovi e di vedere il nostro corpo proprio come luogo di incontro: il mio corpo è come un biglietto da visita che non mi sono scelto, qualcuno me l’ha preparato. A volte non mi piace, cerco di modificare quello che riesco, lo vorrei addirittura cambiare per dare un’immagine diversa di me, ma non sarei più io. Se cerco di mascherare il mio corpo finisco col mascherare me stesso. Allora in questa seconda settimana proviamo a imparare ad abitare il nostro corpo così come ci è stato donato, riscoprendolo come un contrassegno che ci rende unici.
Lunedì
Titolo:
Segni particolari
Introduzione: 
Sulla carta d’identità i segni particolari sono quelle caratteristiche che per cui possiamo essere riconosciuti più facilmente da chi non ci ha mai visto: ciascuno di noi ha dei “segni particolari” nel proprio carattere, nella voce, ma anche nel proprio corpo. Posso esserne contento o scontento, ma senza sarei un’altra persona! Anche il Re Davide aveva un segno particolare: rispetto a tutti i suoi fratelli grandi e grossi era il più mingherlino, eppure quando il Signore deve scegliere un Re non ha dubbi: sarà proprio Davide, perché l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore!
Testo:
Dal primo libro di Samuele (1 Samuele 16, 1.4a.6-7.11-12)

Il Signore disse a Samuele: «[…] Riempi d’olio il tuo corno e parti. Ti mando da Iesse, perché mi sono scelto tra i suoi figli un re». […] Quando furono entrati, vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». […] Chiese: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Disse il Signore: «Alzati e ungilo: è lui!».
Preghiera:
Signore insegnami a vedere gli altri come tu li vedi,

non fermandomi all’apparenza ma guardando con il cuore.

Amen
Gesto:
Questa settimana mi impegno a non prendere in giro nessuno.
Martedì
Titolo:
Belli perché diversi
Introduzione:
Quando stiamo insieme le nostre diversità si mescolano e, come i colori di un quadro, diventano uno spettacolo per tutti… come ci può essere un quadro di un solo colore? Dio ci ha pensati come un insieme! Eppure c’è sempre il rischio di non accettare le diversità, mie o quelle dell’altro. Capita di vedere dei difetti nel capolavoro del mio corpo e volerlo diverso. Martin Luther King, uno dei grandi nemici del razzismo, sognava un mondo in cui tutti si accettano per come sono, dove il corpo non è motivo di divisione: quando quel sogno si avvererà non ci saranno più “normali” e “diversi”.
Testo:
Io ho un sogno, che un giorno sulle rosse colline della Georgia i figli di coloro che un tempo furono schiavi e i figli di coloro che un tempo possedettero schiavi, sapranno sedere insieme al tavolo della fratellanza.

Io ho un sogno, che un giorno perfino lo stato del Mississippi, colmo dell' arroganza, dell' ingiustizia e dell'oppressione, si trasformerà in un'oasi di libertà e giustizia.

Io ho un sogno, che i miei quattro figli piccoli vivranno un giorno in una nazione nella quale non saranno giudicati per il colore della loro pelle, ma per le qualità del loro carattere. Ho un sogno, oggi!

Preghiera:
Signore, che ci hai creato con una fantasia infinita, vogliamo unire le nostre diversità per vivere da fratelli nel mondo come Tu lo hai voluto.

Amen
Gesto:
Appoggio il palmo della mia mano a quello del mio vicino.
Mercoledì
Titolo:
Unici e originali 
Introduzione:
Se ciascuno di noi ha dei segni particolari, è diverso dagli altri, ed è quindi un pezzo unico! Non siamo fatti in serie, con lo stampino, ma siamo pensati ciascuno con amore: nel libro della Genesi, Dio crea l’uomo a sua immagine e somiglianza: vuol dire che anche le mie orecchie a sventola sono le orecchie di un corpo creato a immagine Dio! Lui ha pensato tutti noi suoi figli uno diverso dall’altro, e ama ognuno in modo unico, ma su di noi ha un solo progetto: renderci tutti suoi figli, assomigliando a Lui come un figlio assomiglia a suo papà.
Testo:
Dal libro della Genesi (Gn 1, 26-27)
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». 

E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò.

Preghiera:
Signore, che ci hai fatto a tua immagine e somiglianza, ti ringraziamo per essere unici e inimitabili. Ti ringraziamo perché siamo il Tuo capolavoro!
Amen

Gesto:
Ringrazio Gesù prendendo per mano chi mi sta accanto.
Giovedì
Titolo:
Ti ho fatto un regalo!

Introduzione:
Che bello quando ti fanno un regalo: compleanno, Natale o Santa Lucia, non aspettiamo altro! Anche il corpo è un regalo, perché Dio l'ha pensato solo per te, non è qualcosa capitato per caso… ti è stato preparato. Il mio corpo allora è un segno che dice qualcos'altro: la cosa più evidente è che è il frutto dell'amore dei miei genitori, infatti assomiglio un po' a tutti e due ma non sono la copia di nessuno. È anche il segno dell'amore del Signore: è nel mio corpo che il Signore svela il suo progetto su di me!
Testo:
Kirk Kilgour era pallavolista della nazionale USA: fu campione d'Italia nel 1975, prima di restare in carrozzina per un incidente. Non era più forte e vincente, ma si accorse che il Signore lo amava ancora e scrisse questa preghiera:
Chiesi a Dio di essere forte per eseguire progetti grandiosi:mi rese debole per conservarmi nell’umiltà.
Domandai a Dio tutto per godere la vita: mi ha lasciato la vita per apprezzare tutto.
Signore, non ho ricevuto niente di quello che chiedevo, ma mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno.
Sii lodato; o Signore, fra tutti gli uomini nessuno ha quel che ho io!
Preghiera:
Signore, oggi ti ringraziamo anche delle fatiche che ci fanno crescere.

Anche da quelle tu fai nascere il bene e ci rendi un dono per tutti!

Amen
Gesto:
Prendo per mano chi mi sta accanto e recito il Padre Nostro.
Venerdì
Titolo:
Dagli solo una possibilità…
Introduzione:
Mi trovo in un corpo che non mi sono scelto, un po' come non mi sono scelto la famiglia, il paese, i miei talenti. Mi sembra una fatica: vorrei poter scegliere e programmare tutto, eppure il Signore sa scrivere dritto sulle righe storte… come con Zaccheo! Zaccheo era antipatico a tutti e inoltre aveva un difetto: era un tappetto, sulla carta d'identità non aveva scritto altezza, ma bassezza! Un giorno però nella sua città arriva Gesù e lui per la sua voglia di vederlo si arrampica su una pianta: Gesù allora lo vede e gli chiede di andare a trovarlo, e quell'incontro gli cambia la vita. 
Testo:
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 19, 1-10) 

Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomoro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia.
Preghiera:
Signore, a volte ci sembra di non valere molto, eppure per Te siamo preziosissimi: grazie perché non ti fermi davanti ai nostri difetti!

Amen
Gesto:
Ringrazio i miei animatori perché mi fanno sentire speciale al Cre-Grest.
Terza settimana
Titolo:
Il corpo conta e racconta!

Introduzione:
A volte pensiamo che sia possibile comunicare solo parlando o scrivendo. Invece il nostro corpo “dice” molto, anzi moltissimo, anche senza l’uso delle parole! Questo è possibile perché il corpo è capace di comunicare pensieri, sentimenti, emozioni… quando ti esprimi attraverso il corpo “dici” non solo una parte di te, ma tutto te stesso! Un esempio? Quando una persona sorride chi la guarda può capire quale sia il suo stato d’animo. Tuttavia, non è sempre così facile capire e decifrare i vari messaggi che il corpo invia. Per questo, durante questa settimana vogliamo provare a scoprire il modo in cui il nostro corpo comunica e quali gesti concreti possono creare delle buone relazioni.

Lunedì
Titolo:
Corpi a contatto

Introduzione:
Quando vogliamo comunicare con una persona possiamo decidere di farlo anche attraverso il contatto fisico. Questo avviene in alcune occasioni particolari, in cui ci sembra che non bastino le parole e perciò sentiamo il desiderio di accompagnarle con gesti concreti. Ad esempio, quando due amici si ritrovano dopo tanto tempo, oltre che salutarsi a voce molto spesso si abbracciano. Questo perché, attraverso il nostro corpo, possiamo trasmettere un messaggio, sia positivo che negativo, in modo più forte e diretto rispetto a quando usiamo solo le parole.
Testo:
Dal Vangelo secondo Marco (Mc 10, 13-16)
Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.

Preghiera:
Signore Gesù resta sempre vicino ai bambini e ai ragazzi di tutto il mondo, in modo particolare a quelli che soffrono.

Amen
Gesto:
Penso a che cosa ho provato quando ho ricevuto un gesto di affetto. 
Martedì
Titolo:
Messaggi dal corpo

Introduzione:
Il nostro corpo e quello degli altri mostra i pensieri e le emozioni che si provano anche quando non si vorrebbe farli trasparire. Ad esempio, quante volte quando facciamo un errore e siamo scoperti il nostro viso diventa rosso dalla vergogna? In questi casi è inutile far finta di nulla o negare quello che il nostro corpo sta esprimendo. Piuttosto, accettiamoci per quello che siamo, vincendo le nostre paure e ricordandoci che l’importante non è essere perfetti, ma voler bene a noi stessi e agli altri per quello che si è.
Testo:
Dal Salmo 139

Signore, tu mi scruti e mi conosci,

sei tu che hai formato i miei reni 

e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. 

Non ti erano nascoste le mie ossa 

quando venivo formato nel segreto, 

ricamato nelle profondità della terra. 

Io ti rendo grazie: 

hai fatto di me una meraviglia stupenda; 

meravigliose sono le tue opere, 

le riconosce pienamente l’anima mia. 

Preghiera:
Grazie Signore per averci creato e per averci regalato il nostro corpo; aiutaci a rispettarlo e ad amarlo sempre di più.

Amen
Gesto:
Questa sera mi guardo allo specchio e ringrazio il Signore.
Mercoledì
Titolo:
Vivo il corpo

Introduzione:
Non basta sapere che il corpo ci mette in contatto con chi ci sta vicino e che mostra quello che siamo. Per diventare persone sempre più mature e responsabili e per creare dei buoni rapporti con chi ci sta accanto, dobbiamo imparare a “usare” in modo consapevole questo straordinario dono che il Signore ha fatto a ciascuno di noi. È un cammino bello e affascinante fatto di tanti piccoli passi, di conquiste quotidiane. Non ci resta che metterci in gioco!
Testo:
Un ragazzo decise di elencare i suoi propositi sul quaderno, mentre la mamma stirava la biancheria. «Se vedessi qualcuno in procinto di annegare» scriveva «mi butterei subito in acqua per soccorrerlo. Se si incendiasse la casa salverei i bambini. Durante un terremoto non avrei certo paura a buttarmi tra le macerie pericolanti per salvare qualcuno. Poi dedicherei la mia vita per aiutare tutti i poveri del mondo...». Ad un certo punto la mamma lo chiamò e gli chiese: «Per piacere, vammi a prendere un po' di pane al negozio qui fuori». Ma egli rispose: «Mamma, non vedi che piove?».

Preghiera:
Signore Gesù aiutaci a scoprire quanto sia prezioso e importante impegnare al meglio il nostro corpo.

Amen

Gesto:
Mi metto in gioco in tutto quello che mi verrà proposto al Cre-Grest.
Giovedì
Titolo:
Il corpo rinnovato

Introduzione:
I nostri gesti riflettono quello che si trova nel nostro cuore, dove, oltre a vari sentimenti belli, si trovano anche sentimenti malvagi, come l’ira e l’egoismo. Di conseguenza, non tutte le azioni che realizziamo sono buone, anzi, a volte possiamo non rispettare né il nostro corpo né quello degli altri. Riconosciamo i nostri sbagli e chiediamo a Gesù, che è sempre pronto a perdonarci, di convertire il nostro cuore! Solo così possiamo davvero dare una svolta alla nostra vita e ai nostri gesti di ogni giorno.

Testo:
Dal libro del profeta Ezechiele (Ez 36, 26-27)

Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme.

Preghiera:
Signore Gesù ti affidiamo i nostri cuori perché tu ci possa guarire da tutti i nostri peccati. Trasformaci nel profondo perché possiamo compiere gesti buoni.

Amen
Gesto:
Chiedo scusa ad un amico con cui ho litigato.
Venerdì
Titolo:
Il corpo offerto

Introduzione:
Nella storia alcune persone hanno capito che per essere felici c’è un unico segreto… amare! E per questo si sono impegnate per tutta la vita ad aiutare le persone in difficoltà, mettendosi al loro servizio. Si può dire che hanno fatto della loro vita un dono! Anche a noi il Signore chiede, nel nostro piccolo, di fare lo stesso; senza compiere azioni straordinarie, proviamo a mettere in pratica ogni giorno gesti buoni con le persone che incontriamo, per diventare persone sempre più capaci di amare.

Testo:
Testimonianza di vita: Etty Hillesum

Etty Hillesum nasce in Olanda nel 1914, da famiglia ebrea. Dopo essersi laureata in Legge, studia Lingue slave e dà lezioni di russo. Durante la seconda guerra mondiale inizia a lavorare nel campo di raccolta di Westerbork, in aiuto ai deportati ebrei olandesi; rifiuta di scappare e così mettere in salvo la propria vita. Nel 1943 viene caricata su un treno diretto ad Auschwitz, dove muore il 30 novembre. Nel suo Diario scrive “Ho spezzato il mio corpo come se fosse pane e l’ho distribuito agli uomini. Perché no? Erano così affamati e da tanto tempo.”

Preghiera:
Signore Gesù, insegnaci ad essere capaci di dare tutti noi stessi per aiutare gli altri quando ne hanno bisogno. Amen
Gesto:
Aiuto un mio compagno di squadra in difficoltà.

QUARTA SETTIMANA

Titolo:
Un corpo può!

Introduzione:
Non si potrebbe fare, produrre o creare niente senza l’abilità del corpo. Se possiamo giocare è perché abbiamo un corpo, più o meno allenato, a correre, saltare, piegarsi, prendere la palla, lanciarla o schivarla. Ma non solo questo, perché il nostro corpo porta con sé la capacità di realizzare anche i nostri sogni. Con il corpo possiamo portare a realtà il nostro sogno impegnandoci, imparando, sperimentando, provando e riprovando senza perdere la speranza. Allora si può anche fare fatica e sudare un po’, sapendo che quello che conta è il coraggio di realizzare i propri sogni. Sperando che dentro ogni sogno ci sia il desiderio di fare del bene al fratello.
Lunedì
Titolo:
Un corpo per giocarsi

Introduzione:
Iniziamo l'ultima settimana di Cre-Grest con un brano di Vangelo che ci provoca su quanto facciamo. Siamo chiamati oggi a riflettere sull’invito di Gesù di non rimanere seduti, magari annoiati, con la paura di sporcarci le mani. Gesù però non è ingenuo, sa benissimo che a volte rispondiamo ‘si, lo faccio subito’, e poi invece siamo abilissimi a dileguarci nel nulla. Se proviamo a pensarci, anche al Cre-Grest succedono situazioni così. Ad esempio quando ci viene chiesto di giocare ad un gioco che proprio non ci piace oppure quando ci chiedono di sistemare del materiale. Chiediamo il coraggio di non stare seduti, anche quando ci costa fatica.
Testo:
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 21,28-32)
Gesù disse: «Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo».
Preghiera:
Aiutaci Signore a usare la nostra intelligenza e la nostra forza per aiutare le persone. 

Grazie per l’aiuto che abbiamo saputo dare oggi.

Amen
Gesto: 
Stringo la mano a chi mi è seduto accanto.

Martedì
Titolo:
Un corpo per amare
Introduzione:
Avere un corpo ci permette di poter imparare tante cose. Possiamo ricordare quello che ci viene detto a scuola, imparare le tecniche di uno sport, possiamo anche acquisire delle abilità per svolgere bene un lavoro. Per tutto questo serve senz’altro sacrificio, una buona dose di pazienza, coraggio di ripartire quando si sbaglia e avere il desiderio di farcela davvero. Però tutto questo non basta. Dobbiamo stare sempre attenti, in tutto quello che facciamo, che non manchi mai l’amore. Perché potremmo saper fare tantissime cose benissimo, ma se non lo facciamo con amore, è come se non sapessimo fare niente.

Testo:
All’epoca dei prodi guerrieri vestiti di ferro, un ragazzo decise di diventare fabbro. Cominciò facendo l’apprendista e imparò velocemente le tecniche del mestiere. Imparò a usare le tenaglie, a battere e modellare il ferro. Era veramente bravo: sapeva forgiare spade magnifiche ed elmi leggeri e resistenti, candelabri eleganti e alte cancellate. Terminato l’apprendistato, trovò lavoro nell’officina del palazzo reale. Tutta la sua abilità nell’uso dei ferri del mestiere, però, si rivelò inutile perché non aveva imparato la cosa più semplice: accendere il fuoco, indispensabile per il suo lavoro.
Preghiera:
Aiutaci Signore a fare cose buone per noi e per gli altri ogni giorno.

Grazie per tutte quelle persone che si impegnano e fanno sacrifici per amore.

Amen
Gesto:
Condivido qualcosa di mio con i compagni di squadra.
Mercoledì
Titolo:
Un corpo per il meglio
Introduzione:
Per riuscire a dare il meglio di noi dobbiamo conoscere i nostri talenti. Il Vangelo di oggi ci dice che ognuno di noi, se vuole, può fare cose grandi. Il pericolo però è quello di andare a nascondersi, tenere tutto per sé e non condividere le proprie capacità. Gesù oggi ci dice che non dobbiamo avere paura della nostra fantasia, della nostra creatività, di quello che meglio possiamo fare. Anzi, ci dice che saremo tristi se i nostri talenti li teniamo nascosti. Pensiamo allora come a casa, al Cre-Grest e con gli amici, possiamo darci da fare, attraverso il nostro corpo, per essere tutti più felici.

Testo:
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 25,14-18)
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 

Preghiera:
Aiutaci Signore a riconoscere quello che sappiamo fare

e a non aver paura di sbagliare.

Aiutaci a mostrare ogni giorno il meglio di noi.

Amen
Gesto:
Metto la mano sulla spalla del mio vicino e dico grazie.
Giovedì
Titolo: 
Un corpo per la cura
Introduzione:
Il corpo ha bisogno di mangiare, bere, dormire. Ma all’uomo è chiesto anche qualcosa di più, perché Dio gli ha dato anche la responsabilità del mondo. È bello oggi risentire Dio che ci chiede di coltivare e di custodire il mondo. Possiamo pensare come custodiamo la nostra casa, il nostro oratorio, il nostro paese. Pensiamo se le nostre mani rompono o aggiustano, se i nostri piedi spaccano o calpestano, se i nostri occhi giudicano oppure accolgono. Forse possiamo imparare anche dal Cre-Grest cosa significa rispettare le cose che ci circondano e le persone che incontriamo.
Testo:
Dal libro della Genesi (Gn 2,7-9.15)
Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. 

Allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, e l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. 
Preghiera:
Grazie Signore per questo Cre-Grest. 

Fa’ che impariamo sempre a prenderci cura del mondo che ci circonda e delle persone che incontriamo.

Amen

Gesto:
Mi prendo cura dell’oratorio, casa che mi ospita durante il Cre-Grest.
Venerdì
Titolo:
Un corpo per la vita
Introduzione:
La testimonianza di don Pino Puglisi ci aiuta a riflettere sul dono del corpo. Certo, non viviamo a contatto con i problemi con i quali doveva scontrarsi lui, e non siamo chiamati a combattere battaglie più grandi di noi. Però una cosa in comune con don Pino l’abbiamo: imparare ad amare fino all’estremo limite. E oggi don Pino ci suggerisce che possiamo farlo anche noi, nelle cose di tutti i giorni, e perfino anche qui al Cre-Grest. Che non significa che per amore bisogna morire, ma che per amore bisogna fare.
Testo:
Testimonianza di vita: don Pino Puglisi.
Don Pino diceva: “Non dobbiamo illuderci: da soli non saremo noi a trasformare Brancaccio. Lo facciamo soltanto per poter dire: dato che non c’è niente, noi vogliamo rimboccarci le maniche e costruire qualche cosa. E se ognuno fa qualche cosa, allora si può fare molto”. Il suo riferimento è sempre stato Gesù, e meditando il suo soffrire quando stava per essere arrestato, scrive: “Da questo abbiamo conosciuto l’amore di Dio. Egli ha dato la sua vita per noi e anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli”. Aggiunge: “Gesù rimane sempre con noi, questa è la costanza dell’amore fino all’estremo limite”. Don Pino ha testimoniato questo amore con il suo corpo, con la sua vita. Viene ucciso dalla mafia il 15 settembre 1993, per aver amato le persone ‘fino all’estremo limite’.
Preghiera:
Grazie Signore per il Cre-Grest.

Aiutaci nella vita a essere generosi con gli altri.

Sostieni il bene, che attraverso il corpo, possiamo fare.

Amen
Gesto:
Batto un ‘cinque’ ai miei compagni di squadra.
PER LA PREGHIERA CON GLI ANIMATORI
PRIMA SETTIMANA

Titolo:
Il corpo coinvolto
Introduzione:
Nella nostra vita ci rendiamo conto di come il corpo sia uno dei doni più grandi che ci sono stati regalati. Grazie al corpo ci è data la possibilità di esistere in un dato luogo e tempo, occupando uno spazio ben delimitato. Ma questo non è tutto! Ogni giorno ci rendiamo conto di come il nostro corpo intreccia relazioni costanti con le persone che ci circondano (genitori, amici, compagni di scuola) e di come ogni incontro ha qualcosa da dire alla vita di ognuno. Ci sono relazioni inoltre che lasciano una traccia indelebile nella nostra esistenza: queste sono le amicizie, che ci fanno comprendere come il corpo trova la sua vera realizzazione quando si mette a servizio per la felicità dell’altro.

Testo:
Oh quanto compiango chi è solo, l’abbandonato!

L’amore d’amicizia ha tre volti: la presenza, l’ospitalità, l’ascolto. I tre sono una cosa sola.

La presenza è semplicissima: visita, telefono; o anche: far sapere per mezzo di qualcuno: io penso a te, a voi. In questo modo continuo a esistere per altri, vivo in loro. Così evito d’essere chiuso in me stesso, ridotto solo a me.

L’ospitalità: sono stato meravigliosamente accolto, attorniato, curato.

L’ascolto. Ho sottomano il telefono. Basta alzarne la cornetta, comporre dei numeri: qualcuno solleva il ricevitore, mi sente, a lui posso parlare con totale confidenza.

È un’amica medico, cui racconto quanto mi preoccupa e chiedo consiglio. Posso chiamarla quando voglio, a tutte le ore. Consiglio confidenziale e privato rispetto alla macchina gigantesca di cure che è l’ospedale. Ascolto senza giudizio: non si prende gioco delle mie paure, mi accetta come sono. Ascolto che parla! Essa infatti non teme di reagire alle mie convinzioni, di consigliare, di confortare.

Questi sono proprio beni preziosi, che rendono sopportabile il tunnel dell’oscurità.

Quest’amicizia che ho ricevuto, cercherò di offrirla. A mio modo, secondo la mia misura.

M. BELLET, Il corpo alla prova
Preghiera:
Signore, nell’aver abitato in mezzo agli uomini con un corpo umano 

mostri ad ognuno di noi il senso di una vita che si lascia coinvolgere.

Donaci il coraggio e la forza per uscire da noi stessi e dal nostro egoismo

in modo che nessun uomo si senta abbandonato

ma l’amore d’amicizia pervada le nostre relazioni,

le renda sempre più autentiche e ci permetta di essere persone

che con il loro corpo si mettono in ascolto dei desideri e dei bisogni 

di chi percorre insieme a noi i sentieri della vita.

Amen.
SECONDA SETTIMANA
Titolo:
Preparato per me
Introduzione:
Il mio corpo. È la prima e l’unica cosa che nella mia vita posso sempre dire “mia”. È il primo “regalo” che mi trovo a dover gestire, che dice chi sono io, prima ancora del nome. Quest’anno il Cre-Grest ha come sottotitolo un versetto della lettera agli Ebrei: un corpo mi hai preparato (Eb 10,5): sono parole di un salmo messe in bocca a Gesù che prega il Padre accogliendo il dono del corpo. Perché esso non è qualcosa che mi è piovuto addosso, è stato donato. Non solo mi apre infinite possibilità, ma è un segno straordinario: ha una crescita, un degrado, una fine. Rimanda a chi ha pensato la mia vita e la accompagna con la grazia della tenerezza. Accettarlo è dire sì a questa grazia.

Testo:
Ci sono sette cose che sono assolutamente necessarie all’uomo: se esse mancano o tardano troppo, egli muore. Sono:

respirare

bere

mangiare

orinare

andare di corpo

dormire

La settima cosa per ora non la dico. Quelle che ho elencato sono tutte funzioni molto triviali, soprattutto le funzioni di evacuazione. Ma, che piaccia o no, sono stretti bisogni. Lo si capisce, per dura esperienza, quando l’uno o l’altro si deregolarizza. Meraviglia del corpo! Si dimentica il miracolo, tutto sembra naturale. Ma basta il più piccolo disturbo in questa prodigiosa complessità, e crolla tutto quanto ti pareva funzionare da sé.

La settima cosa è la divina tenerezza. La puoi chiamare in tutt’altro modo. Ne puoi parlare in maniera affatto diversa dalla mia. Tanto essa sfugge ad ogni teorizzazione, ad ogni discorso che volesse definirla. Perché il suo luogo è il corpo.

La mia dignità non sta nel coraggio o nella forza. La mia dignità consiste nel non rassegnarmi. Oh, come sono spogliato e mancante di ciò che credevo di avere! Del livello che credevo raggiunto! Dell’equilibrio che credevo stabilito! Bisogna accettarsi come si è. Altrimenti, che fare? Si è a lato di se stessi.

M. Bellet, Il corpo alla prova
Preghiera: 
Signore, anche la mia vita è abitata dalla Tua grazia: 

sei Tu che mi hai pensato come una meraviglia stupenda. 

Ti ringrazio perché nonostante le mie piccolezze, i miei errori infiniti, 

mi hai invitato a collaborare al Tuo disegno di amore.

Con il mio corpo mi chiami a rispondere a questa proposta,

ad accogliere il tuo dono abitandolo nella sua pienezza:

Ti chiedo che la mia vita possa essere un segno della tua tenerezza 

per chi mi sta accanto.

Amen.
TERZA SETTIMANA
Titolo:
Un corpo per essere prossimo
Introduzione:
Nel brano di Vangelo del buon samaritano (cfr. Lc 10,25-37) Gesù ci chiede di essere "prossimo" degli altri.

Non è una questione di parole, ma un impegno che coinvolge tutto noi se stessi, tutto il nostro corpo.

Non solo i nostri gesti espliciti, ma anche il semplice modo di porci di fronte all’altro “dicono” molto del nostro atteggiamento verso chi ci sta intorno. Proviamo a esaminare se i messaggi che inviamo con il nostro corpo mostrano una ricerca di relazioni buone, di attenzione e di cura verso i nostri fratelli. E scegliamo di testimoniare con i nostri corpi (non solo a parole!) che la vita è una questione di amore, di "divina tenerezza".

Testo:
Il mio vicino è un algerino di 76 anni che è stato operato alla prostata. Ha vissuto e lavorato in Francia per molto tempo. Parla un francese un po' stentato. Mi dà del tu. Andiamo d'accordo. Tutto ci divide: la religione, la cultura, il genere di vita, le preoccupazioni. Ci parliamo. Di cosa? Del tempo, del caldo, del personale sanitario. Si parla del cibo. Ecco i nostri argomenti di conversazione: poco elevati. Ci si scambia frutta (gli offro dei dolci, ma non li può accettare: è diabetico). Io sono stato il prossimo di quest'uomo e lui il mio. Molto più di altri con cui parlavo di mistica o di filosofia.

La divina tenerezza è sobria e discreta. Non disserta su se stessa. Non prende le idee per azioni. Non si perde in sublimità. Si trasmette da corpo a corpo, attraverso lo sguardo, la mano, la semplice presenza, l'ascolto benevolo e gioioso. S'allieta del prossimo, senza nulla esigere da esso. Scambia senza cercare profitto. Dona senza aspettare alcun riscontro. È l'umanità ingenua e semplice. Può fare a meno di tutto persino delle parole.

M. Bellet, Il corpo alla prova
Preghiera:
Signore, aiutaci a scoprire

che il segreto per una vita felice

è quello di amare Te e chi ci sta intorno.

Per fare questo non bastano le nostre buone intenzioni, né tante parole, 

ma dobbiamo lasciarci impregnare dalla Tua divina tenerezza.

Riempici di essa,

perché i nostri corpi e i nostri gesti 

siano sempre più segno del Tuo amore.

Amen
QUARTA SETTIMANA
Titolo:
Il corpo s-offerto
Introduzione:
Le esperienze che facciamo attraverso il nostro corpo possono essere molte. Solo alcune ci lasciano il segno. Pensiamo alla gioia di essere accettati dalla persona che amiamo, alla delusione di essere rifiutati, alla semplicità di un amico che ci è vicino, o a quanto stiamo male quando viene tradita la fiducia. Le persone che incontriamo ci coinvolgono, con i loro sguardi, i gesti, le parole. Il loro corpo non ci è indifferente. Proprio per questo motivo sappiamo quanto in realtà neanche il nostro corpo è indifferente agli altri. Le nostre parole, i nostri sguardi, nulla cade nel vuoto. Pensando a cosa ci può rendere felici, possiamo scoprire cosa possiamo fare per permetterlo anche ad altri.
Testo:

Io non sono virtuoso. Non sono un santo. Conosco - un poco - le mie ombre. Avverto il dolore degli altri, per compassione. Ma il mio lo sento direttamente e in maggior misura. E quando si soffre, si riferisce tutto a se stessi. Non si ha più molto posto, dentro di sé, per gli altri. È stato detto: tutta la legge è: fa’ agli altri ciò che vorresti fosse fatto a te; sii per loro ciò che desidereresti che essi fossero per te. Ebbene, per l’appunto, quello che voglio che gli altri facciano per me è di non giudicarmi. E cioè prendermi come sono, accettarmi, credere in me, sperare in me, prendermi per il lato migliore, perdonare gli errori, le debolezze.

Voglio (come ognuno penso) essere rispettato, considerato, ascoltato; voglio che mi si ami; aspetto che mi venga offerta la mia possibilità, che mi vengano concessi i mezzi per dimostrare ciò che valgo, e voglio che si apprezzi quello che ho fatto e che mi si incoraggi; che si tenga in grande stima ciò che ho di buono e si consideri come cosa di poco conto ciò che ho di cattivo. E che i miei segreti siano rispettati.

E che nessuno mai mi tratti come inferiore. Ebbene, ecco ciò che cercherò di dare agli altri.
M. Bellet, Il corpo alla prova
Preghiera:
Quante volte, Signore, non riesco a interessarmi degli altri.

Quante volte il mio corpo rimane immobile, insensibile, indifferente.

Aiutami ad ascoltare la Tua voce e a lasciarmi guidare dallo Spirito, 

così che i miei occhi possano compatire, le mie mani possano accarezzare,

le mie braccia consolare e i miei piedi viaggiare per vie di felicità.

Fa’ che, attraverso il mio corpo, riesca a trovare e realizzare il mio sogno,

e che possa, in ogni istante della mia vita, essere un corpo offerto.

Amen
